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Lo spazio ibrido di Simone Casalini (Meltemi editore) è un racconto dal basso 
delle periferie del Mediterraneo, un viaggio lungo e dentro la frontiera, durante il 
quale il rigore del metodo giornalistico si mescola con il piacere della letteratura e 
con la forza delle voci dei personaggi intervistati. È un tragitto i cui punti di partenza 
e di arrivo sfumano a partire dalle prime pagine, e la cui la bussola è costituita dalla 
cornice teorica delineata dagli studi post-coloniali, all’interno della quale il libro si 
inserisce alla perfezione. 

Comincia a Mentone, nel cimitero dei tirailleurs sénégalais, morti «per la Fran- 
cia», come riportano le diciture dei certificati di decesso, morti, cioè, per la mano 
colonizzatrice che fece dei loro corpi delle nere armi di battaglia durante la prima 
guerra mondiale. Armi pesanti, ma che sanguinavano. Il cimitero di Mentone ospita 
storie di morte ma anche di vita, e fu scelto da Foucault come esempio eccellente di 
eterotopia: uno spazio assolutamente altro, che raccoglie e restituisce vicende mol- 
teplici, contraddittorie e inenarrabili, intrecciate tra loro in una trama multiforme e 
senza tempo. Uno spazio, appunto, ibrido. L’eterotopia di quella storia è così com- 
piuta che essa si ripete un secolo dopo, proseguendo nel libro attraverso i viaggi dei 
discendenti dei tirailleurs: dall’Africa a Ventimiglia, da Ventimiglia a Mentone, 
sulle rotte letali tracciate dalle stesse mani che reclutarono i loro avi alla guerra. 
Casalini lo racconta restituendo a chi legge il carattere composito delle identità coin- 
volte, in un caleidoscopio che obbliga a rivalutare i ruoli tradizionalmente attribuiti 
dalla storia e dall’orientalismo, per dirla alla Said. 

Le storie dei viaggi riecheggiano ancora nelle pagine successive, e assumono 
un’altra forma nelle parole di Goethe al Passo del Brennero, nel suo desiderio vian- 
dante di «prendere ancora interesse a ciò che si agita nel mondo1». Sulla soglia del 
Brennero, il concetto di identità perde ogni confine: nel paese più della metà degli 
abitanti ha un’esperienza migratoria alle spalle, ci sono giovani adolescenti che par- 
lano fluentemente italiano tedesco e urdu, e famiglie di origine pachistana che vi- 
vono nella struttura alberghiera che un tempo ospitò lo scrittore migrante. Esistono 
una nuova popolazione e un nuovo paese globale da raccontare, e Casalini lo fa 
svuotando la frontiera dei suoi tipici tratti divisivi e violenti, riportandola anzi al suo 
ruolo antico di crocevia, di spazio fluido di incontro e di contagio. 

Il viaggio continua, e il giornalista/narratore fa sprofondare chi legge sulle seg- 
giole del Café Samarkand di Sidi Bouzid, città tunisina di cui pare di sentire l’odore 

 

1. Goethe, Viaggio in Italia, cit. da Casalini (2019: 41). 
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di mandorle. Le urla delle proteste del 2010/2011 fanno da eco, gridano il nome del 
compagno Tarek, morto anche lui per la mano violenta di uno Stato corrotto e pre- 
varicatore. Sidi Bouzid, la città di periferia che sovverte il centro, fa ancora parlare 
di sé e di quei giorni di lotta. Che si sia trattato di un evento con tutte le caratteristiche 
della rivoluzione, o di una «transizione democratica radicale», come la definisce il 
Professor Hamadi Redissi nell’intervista in appendice al capitolo, o ancora, di una 
rivoluzione che si è voluta evitare ed interrompere, il dato è che le proteste sono 
continuate, che la transizione democratica non è bastata, o meglio non è finita. Nel 
volume di Casalini la Tunisia viene ricondotta ad una dimensione di possibilità, di 
spazio plurale e meticcio: storie dimenticate vengono riportate alla memoria, come 
per esempio quella degli esuli italiani emigrati dopo il fallimento dei moti carbonari 
del primo ’800. E da luogo di discussioni polarizzate tra modernismo e tradizionali- 
smo diventa occasione di contaminazione tra le culture arabe africane ed europee, 
un archetipo politico e sociale per tutti i paesi del Maghreb. 

Anche le pagine successive ripropongono la società in transizione, prendendo le 
mosse a partire dalla moschea Ettakwa di Mazara del Vallo. A Mazara il maestrale 
ha scompigliato le strade e i terreni, la lingua e le religioni, e le ha rese un intreccio 
di culture non separabili, tenute insieme grazie ad una mescolanza ormai pluriseco- 
lare. La contraddizione è la chiave interpretativa di quel lembo di terra così effica- 
cemente descritto dal giornalista caporedattore del Corriere del Trentino, ed esempio 
calzante di come la storia a volte necessiti di essere riletta da prospettive diverse, 
non verticali né di potere. E così, nelle parole dell’antropologo Antonino Cusumano 
intervistato da Casalini, le migrazioni degli anni ’60 che hanno ripopolato Mazara 
non hanno nulla a che vedere con quelle contemporanee, la comunità tunisina rico- 
nosce sé stessa nelle antiche casbah, le seconde generazioni si definiscono «figlie 
della frontiera», leggono il Corano e ascoltano de André. 

In un soffio ecco Genova, e basterebbe essersi persi anche una sola volta per i 
suoi carruggi per capire la scelta di Casalini di inserirla tra le tappe del suo viaggio. 
I vicoli del centro storico sono popolati da infiniti volti, pervasi da infiniti odori, ci 
sono strade che non hanno nulla di italiano, e tutto di genovese. La città vecchia 
mette in scena degli innesti e delle interazioni che non si verificano nelle grandi 
metropoli, ma che accadono liberamente in questo lembo di terra tra il mare e le 
montagne. E le identità si stratificano, perdono i loro caratteri autoctoni e binari 
senza però avere aspirazioni universaliste, entrano l’una nell’altra, come fossero ma- 
trioske. 

Un altro altrove è attraversato dal giornalista/ viaggiatore in questo suo peregri- 
nare: è la residenza Fersina, centro di prima e di pronta accoglienza situato nella 
periferia sud di Trento. Un luogo al limite, dove la strategia di separazione e di al- 
lontanamento dal centro della città si scontra con le storie molteplici che incessante- 
mente vi si producono. La sfida è quella di mantenere la loro autenticità, di non 
cedere alla lente interpretativa occidentale che le rinchiude in attesa che esse si rac- 
contino, e che si valuti se chi le detiene abbia diritto o meno alla protezione accordata 
dall’Europa. 



257  

 
 
 
 
 

Tutto questo è il comune. Un intreccio di relazioni, religioni, lingue e culture di 
cui spesso si tende a negare l’esistenza, di cui a volte si ha persino paura. Un’inevi- 
tabile commistione che in questo testo viene messa in luce grazie alla voce di chi è 
altro, un altro a cui è restituito il diritto di parola, e che ricolloca sé stesso in uno 
spazio e in un tempo riequilibrati benché (o forse proprio in quanto) non omogenei 
né lineari. Casalini compie così un’operazione molto delicata con una tecnica raffi- 
natissima: quelle storie, esperienze, racconti, assurgono a riprova di un ragionamento 
teorico più complesso. Insieme alle autorevoli interviste come quelle in appendice a 
Claudio Magris e Franco Rella, ai ragionamenti svolti insieme alle attiviste dell’Eu- 
ropean Forum for Muslim Women, e alla preziosa ricerca svolta dal giornalista/stu- 
dioso, esse sostituiscono le visioni secolari e storicistiche con il pensiero pluralista, 
la tendenza all’omologazione con la preferenza per l’alterità, la prospettiva dei vin- 
citori con quella dei «vinti». Ammesso che di vincitori e vinti possa parlarsi. 
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